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cosmafoglio

Il convegno sulla riforma scola-
stica:
“TERRITORIO RIFORMA:

ORIZZONTI DI UN CAM-
BIAMENTO”, promosso dal
Cossma in collaborazione con il
Sam Gilda e tenutosi a Napoli il
14 marzo presso il Jolly Hotel,
si è rivelato quanto mai tempe-
stivo a tre giorni dal varo defi-
nitivo della riforma del Ministro
Moratti. 

Si è registrata una partecipa-
zione di docenti molto consi-
stente in cui si avvertiva l’atten-
zione e la trepidazione che at-
traversano il mondo della scuo-
la in questi giorni, la fatica di
scorgere orizzonti di un positi-
vo cambiamento nel disposto
della riforma. 

La giornata di studio ha pre-
so avvio con le relazioni intro-
duttive dei responsabili nazio-
nali e provinciali dei due sinda-
cati, Marilena Cavallari e Mari-
na Pontillo per il Cossma, Gae-
tano Mattera e Libero Tassella
per il Sam Gilda e la Gilda. So-
no state ricordate tutte le inizia-
tive, le azioni di denuncia e di
lotta intraprese dal sindacato
per bloccare o attenuare la por-
tata involutiva del processo di
riforma ormai giunto a destina-
zione; si è avviato dunque il la-

voro di approfondimento della
giornata nella consapevolezza
che solo una conoscenza preci-
sa ed una vigile partecipazione
ai processi in corso, potrà con-
sentire ai docenti di centrare al
meglio le azioni di lotta, di argi-
nare i più pericolosi danni per la
professione docente.

La giornata si è quindi artico-
lata intorno agli interventi degli
esperti con i quali si è cercato di
vagliare la riforma attraverso
uno spettro di prospettive
quanto più possibile ampio:
giuridico, psicologico, pedago-
gico, didattico e sociologico. Si
è partiti dalla prospettiva giuri-
dica per ancorare saldamente il
processo di riforma allo status
quo. Con il professor Lorenzo
Zoppoli, ordinario di diritto del
lavoro alla Federico II di Napo-
li, è stato tracciato il quadro isti-
tuzionale nel quale va inserita la
riforma rintracciando le matrici
legislative dal processo federali-
sta ormai in corso. Con i due in-
terventi successivi l’attenzione è
stata spostata ai processi psico-
pedagogici e didattici. La pro-
fessoressa Floriana Coppola,
esperta in analisi transazionale e
nella prevenzione del disagio in-
fantile, ha presentato una lucida
analisi dei pericoli insiti nell’an-

ticipo ri-
percorrendo le tappe fonda-
mentali dello sviluppo psicofisi-
co dei bambini in età scolare ed
evidenziando da una parte il
“diritto dei bambini dai tre ai sei
anni ad avere la loro prima espe-
rienza scolastica con tempi di-
stesi e coerenti alla gradualità
della loro evoluzione psicofisi-
ca” e dall’altra gli alti costi so-
ciali del precocismo in termini
di patologie legate al disagio in-
fantile, quali ad esempio imma-
turità sociale, apatie cognitive.
Il professor Cesare Scurati, ordi-
nario di didattica generale alla
Cattolica di Milano, nonché fi-
gura centrale del convegno per
la profonda conoscenza e l’in-
tensa sua partecipazione alle vi-
cende del mondo della scuola,
oltre che per la “paternità” del
processo di elaborazione degli
Orientamenti per la scuola ma-
terna del ’91, ha ricordato come
questi ultimi abbiamo rappre-
sentato un momento di felice al-
leanza fra il sapere teorico e lo
stare con i bambini. Ha deli-
neato gli scenari attuali nei qua-
li questa alleanza sembra svani-
ta, evidenziando le contraddi-
zioni insite nell’innalzamento
del livello delle prestazioni e nel
contemporaneo abbassamento

di quel-
lo dell’età. Ha sottolineato
quanto queste rendano sempre
più difficile la difesa del bambi-
no “reale” e più arduo il compi-
to della scuola dell’infanzia co-
me luogo di difesa dei diritti del-
l’infanzia. Con la relazione fina-
le il professor Roberto Serpieri,
docente di politiche ed istitu-
zioni dei sistemi educativi alla
Federico II di Napoli, ha trac-
ciato il panorama organizzativo,
per la scuola elementare, del
modello prospettato dalla rifor-
ma, evidenziando come talune
scelte organizzative siano se-
condarie rispetto al problema
della qualità della prestazione e
della competenza professiona-
le, in definitiva della risorsa
umana: docenti e dirigenti sco-
lastici.

L’ampio dibattito con il quale
si è chiuso il convegno ha con-
fermato il livello di massima al-
l’erta che percorre il mondo dei
docenti lasciando emergere la
responsabilità e, al tempo stes-
so, il disagio che travaglia una
professione, sulla quale sembra
che tutti abbiano diritto di pa-
rola, ad eccezione di coloro che
la esercitano: i docenti.

Daniela Esposito

Alla ricerca 
di un orizzonte 
perduto
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tempi di attenzione e di concentrazione che
avviene gradualmente dai tre ai sei anni. Tut-
to questo mare di esperienze, di buone pra-
tiche didattiche verranno buttate a mare se
nelle classi i docenti incontreranno per soli
due anni gruppi di bambini di diversa età,
dove la molteplicità dei ritmi di apprendi-
mento invece di semplificare andrà a com-
plicarsi a causa della presenza degli antici-
patari. E poi, i docenti formati alla costru-
zione di una relazione affettiva ed emotiva
con bambini che andavano sollecitati nello
sviluppo delle autonomie, saranno capaci di
accettare invece una relazione legata ad
un’altra fase evolutiva che richiede maggio-
re dedizione, contatto fisico continuo e un
accompagnamento accogliente per qualsiasi
esperienza cognitiva ? Sono domande che
lasciano perplessi perché queste relazioni so-
no salvaguardate in un piccolo gruppo ma
nel grande gruppo anche il più presente dei
docenti sul piano affettivo può avere delle
difficoltà.

Ora esaminiamo l’anticipo scolastico facol-
tativo a 5 anni nella prima elementare. Que-
sto anticipo mette seriamente in discussione
il percorso educativo e formativo della scuo-
la dell’infanzia perché chiede ai docenti di
stringere tutto il programma di attività mira-
te in soli due anni; per di più il primo anno
sarà impegnato soprattutto a far accettare ai
più piccoli la permanenza a scuola. Cosa
vuole cancellare la riforma Moratti? Mi ri-
spondo: il diritto dei bambini dai tre ai sei
anni ad avere la loro prima esperienza scola-
stica con tempi distesi e coerenti alla gra-
dualità della loro evoluzione psico-fisica! 

Può un calcolo economico superficiale fa-
re piazza pulita di trent’anni di scuola ma-
terna, una scuola considerata all’avanguar-
dia? Gli Orientamenti sono il frutto di una
riflessione pedagogica altamente qualifica-
ta e le esperienze educative di continua ri-
progettazione didattica hanno visto i do-
centi di questo ordine di scuola, più di ogni
altro, capaci di modificare totalmente il lo-
ro stile professionale, dando vita ad esiti ve-
ramente sorprendenti e che hanno allonta-
nato ormai dall’opinione pubblica corrente
l’idea antiquata di una scuola di parcheggio,
di intrattenimento prima della scuola ele-
mentare. Una riflessione specifica va dedi-
cata a :
a. l’educazione psicomotoria
b. l’educazione linguistico-espressiva
c. l’educazione alle regole
d. il gioco come strumento di formazione

Iniziamo dall’educazione psico-motoria,
oggetto di tanti corsi di aggiornamento e di
formazione in tutto il territorio nazionale. I
docenti hanno imparato a modulare tale
educazione nel triennio, partendo dal gatto-
namento e dalle andature secondo un mo-
dello imitativo semplice di adattamento e di

accomodamento fino a sperimentare con il
gruppo classe la coordinazione di sequenze
psicomotorie complesse come le danze, nel-
l’ultimo anno di frequenza. Questa espe-
rienza così programmata nel tempo ha un
elevato potere formativo non solo per lo
schema corporeo, che viene pienamente in-
teriorizzato dal bambino, ma perché tale at-
tività scandita dai ritmi settimanali permet-
te di rafforzare quei prerequisiti necessari
per avviare un buon uso del meccanismo
della lettoscrittura. Il bambino ha speri-
mentato sul suo corpo i concetti di alto-bas-
so, dietro-davanti, sinistra-destra, ecc; ed è
ora in grado di rappresentarli sul foglio con
la scrittura.

Anche l’educazione linguistica ed espressi-
va nella scuola dell’infanzia ha uno spazio
privilegiato. Codificare e decodificare un te-
sto, dagli elaborati più semplici alla storia di-
visa in sequenze e rappresentata grafica-
mente a sei anni è un’attività altamente im-
pegnativa che abitua il bambino ad esprime-
re le sue idee, a sintetizzare eventi di vita vis-
suta, a elaborare strategie espressive, a svi-
luppare il pensiero logico, a capire il mecca-
nismo di causa ed effetto, sempre sotto for-
ma di gioco, oltre una cornice valutativa che
genera frustrazione e stress, senza corse in
avanti e nel rispetto dei tempi diversi di ma-
turazione.

Altro punto di forza della scuola dell’in-
fanzia è l’educazione alle regole.Il percorso
dalla eterodirezione comportamentale alla
autodirezione non si può accelerare con nes-
sun decreto ministeriale. Inoltre molti peda-
gogisti affermano che i nostri bambini così
come sono spinti maggiormente nell’imitare
gli adulti in campo cognitivo (vedi la moda e
il sapere informatico e tecnologico), sono an-
che in media meno disposti all’interiorizza-
zione delle regole sociali. Le lamentele dei
docenti per la gestione disciplinare delle
nuove leve giustifica tale tesi. Potremmo di-
re usando la terminologia analitico-transa-
zionale: il Genitore affettivo è aumentato, è
diminuito quello Normativo nella coppia pa-
rentale. Semplicemente: più affetto, ma  me-
no regole in famiglia ! Questo si rispecchia
in campo educativo in un comportamento
infantile più adulto e sicuro nel campo delle
competenze cognitive ma più fragile nella ca-
pacità di adattamento all’ambiente e nella re-
sistenza alle frustrazioni. Questa affermazio-
ne giustifica quindi l’importanza di una edu-
cazione alle regole triennale nella scuola del-
l’infanzia, che possa realmente far interioriz-
zare un comportamento sociale corretto, che
faccia sperimentare efficacemente l’abilità di
elaborare le frustrazioni determinate dal
contesto sociale senza determinare cadute di
concentrazione e di motivazione.

Ultimo punto di questo paragrafo è  il gio-
co come strumento di formazione della perso-
na infantile. L’attività ludica strutturata e non

strutturata, guidata e spontanea, per piccoli
medi e grandi gruppi, per età omogenee e
eterogenee, con laboratori ed ateliers in che
modo sarà oggetto di tagli e sottrazioni nei
due anni formulati dalla riforma? Il diritto al
gioco di quei bambini così intelligenti e sve-
gli da convincere i loro orgogliosi genitori
che possono affrontare le fatiche dell’impe-
gno elementare come sarà tutelato? Sappia-
mo che il contagio tra genitori è facile…(per-
ché il figlio della Rossi va in prima e il mio
no? Sarà mica scemo?) Cosa può significare
togliere l’opportunità di giocare ancora a
cinque anni a quei bambini che per loro sfor-
tuna sono considerati idonei per l’anticipo?
Certo, ci sono i casi eccezionali, ma l’ecce-
zione non deve diventare regola. Giocare
nella scuola materna significa esplorare il
mondo esterno ed interno, appropriarsi del-
la materia, intervenire su di essa, modificar-
la creativamente in un contesto non giudi-
cante e non valutativo che aiuta e rafforza la
persona nei suoi aspetti più profondi. Chi at-
traversa la scuola elementare è pienamente
consapevole che queste opportunità di gio-
co libero diminuiscono velocemente e il con-
testo valutativo della scuola elementare con-
diziona subito la creatività infantile che, non
protetta da una precisa regia docente, può
inibirsi gradualmente. Confrontate i disegni
dei bambini di cinque anni della scuola ma-
terna, che spesso sono dei veri capolavori,
con quelli della quinta elementare, più es-
senziali e spogli, disincarnati e monocolori!
Chi vuole essere responsabile di questa sot-
trazione ?

Un altro aspetto che va esaminato con at-
tenzione per la sua gravità è legato all’inte-
grazione dei soggetti deboli nella scuola , i
bambini portatori di handicap medio-lievi .
La Medicina Scolastica, dal foniatra al neu-
ropsichiatria infantile, non può dare, formu-
lare diagnosi precise né suggerire interventi
terapeutici mirati nei primi anni di vita fino
al compimento del quarto anno, perché al-
cuni comportamenti preoccupanti possono
essere talvolta legati ad alcuni momenti di
crisi della crescita naturale del bambino e al-
cuni impasse dell’apprendimento si possono
evolvere velocemente proprio seguendo i rit-
mi individuale, senza accelerazioni. Per tale
motivo, il triennio della scuola dell’infanzia
svolto in tutte le sue potenzialità educative e
formative, ricco di sollecitazioni cognitive
non stressanti fornisce ai soggetti deboli l’op-
portunità di partecipare a percorsi naturali
di prevenzione di quelle patologie dell’ap-
prendimento che non possono essere ap-
procciate nella scuola elementare con tempi
più distesi e con interventi più mirati. Voglio
ricordare infatti come l’educazione psico-
motoria quotidiana nella giornata classica
della scuola dell’infanzia permette di inte-
riorizzare quei prerequisiti utili per speri-
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Capita spesso che sovente dinanzi ai  cam-
biamenti, le persone e i sistemi rispon-

dano costruendo resistenze di ordine cultu-
rale, politico e psicologico. Nell’analizzare
alcune modifiche che la riforma Moratti
vuole determinare nel sistema scolastico,
non possiamo parlare di resistenza al cam-

biamento se i docenti delle scuole elemen-
tari e materne hanno reagito con indigna-
zione. Ci sono degli interventi che possono
snaturare proprio il senso, l’identità di una
scuola e in questo caso la scuola dell’infan-
zia, già bistrattata storicamente per essere
portatrice di un sistema politicamente de-
bole,anche se funzionalmente di estrema de-
licatezza proprio per la debolezza del suo
“oggetto”, cioè i bambini dai tre ai sei anni.
Infatti  con l’anticipo a due anni e mezzo (in
entrata) e la fuga dei bambini di cinque an-
ni (in uscita) per l’anticipo facoltativo ma pe-
ricolosamente contagioso, la scuola dell’in-
fanzia perde la sua identità di scuola prima-
ria di formazione educativa per rischiare di
diventare un luogo ambiguo di trattenimen-
to e sola scolarizzazione. Per i pedagogisti
che hanno lavorato agli Orientamenti della
scuola materna, la scelta dei tre anni come
inizio di tale esperienza complessa e forma-
tiva dal punto di vista relazionale e affettivo
non era assolutamente una scelta casuale ma
scientificamente ponderata. Dopo i tre anni
mediamente si ritiene il bambino capace di
affrontare un evento che richiede una serie
di indicatori precisi non rinvenibili in un
bambino più immaturo. Innanzitutto, infat-
ti, è importante accertare l’ avvenuta matu-
razione psicofisica sul piano dell’autonomia.
L’autonomia psicofisica è una conquista
complessa che avviene compiutamente dal
terzo al quarto anno di vita del bambino e i
docenti sanno perfettamente come tale me-
ta non sia raggiunta contemporaneamente
da bambini cronologicamente coetanei.

Secondo punto che giustifica il manteni-

mento dell’ingresso a tre anni è l’elaborazio-
ne del distacco dalla madre. Le confuse cate-
gorie spazio-temporali di un bambino di due
anni e mezzo rendono doloroso e dramma-
tico il distacco. Il senso di abbandono è tra-
gico perché il bambino non può elaborare la
durata della separazione né può immaginare
il luogo dove la madre lo aspetta.

Questa drammaticità viene superata nel-
l’asilo nido dalla presenza di figure sostituti-
ve che possono farsi carico di costruire un
contenitore efficace dal punto di vista affet-
tivo delle ansie di separazione del bambino,
perché la proporzione tra il numero dei bam-
bini e le puericultrici è relativamente bassa
(1 a 6). Invece la scuola materna con il rap-
porto da uno a 25 nelle classi non consente
in alcun modo una tale accoglienza indivi-
dualizzata e protratta nel tempo da garanti-
re un sostegno sicuro ai piccoli in crisi da pa-
nico da abbandono. Anche l’ingresso gra-
duato sperimentato con i progetti Ascanio e
Alice possono modulare la presenza docen-
te in un arco maggiore di tempo (e talvolta
nelle scuole questi interventi nel primo tri-
mestre sono stati anche mantenuti), ma la
proporzione è bassa per soddisfare il biso-
gno di “braccia” dei piccoli di due anni e più.
È proprio il contatto fisico duale che rassi-
cura e calma il bambino e questo non è pos-
sibile se piangono in contemporanea 12
bambini e le braccia a disposizione sono so-
lo due oppure quattro, se c’è qualche pre-
senza pietosa di passaggio!

Terzo punto è l’analisi del contesto fisico e
organizzativo della scuola materna che non è
in grado di ospitare i bambini ad di sotto dei
tre anni, che necessitano di particolare arre-
di e sussidi didattici e ludici  per giocare e ri-
posare senza danni. Questi bambini hanno
dei ritmi bio-fisici diversi, necessitano di al-
cune pause di sonno sia durante il mattino
che nel primo pomeriggio. Dove possono es-
sere adagiati…tra i banchetti e le sedioline?
Quando parlo di contesto sono incluse an-
che le risorse che il sistema mette a disposi-
zione.

Abbiamo già sottolineato la proporzione
insufficiente docente- bambini. Ora affron-
tiamo le competenze delle risorse docenti: da
anni il ministero della pubblica istruzione
anche attraverso i piani dell’offerta formati-
va gestita dai circoli ha puntato sull’ap-
profondimento di particolari requisiti legati
allo sviluppo dell’identità, dell’autonomia e
delle competenze del bambino che frequen-
ta la scuola dell’infanzia. Si è parlato di pe-
riodo d’oro per le capacità di interiorizzare
contenuti ed abilità. I docenti hanno speri-
mentato progetti di alta qualità che hanno
dato luogo ad attività laboratoriali legate al-
l’inglese, all’informatica, alla filosofia, alla
lettura ad alta voce, al pensiero scientifico.
Tutte attività basate sull’allungamento dei
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mentare con successo la lettoscrittura. Non
a caso ai bambini dislessici e disgrafici i tec-
nici della riabilitazione offrono attività psi-
comotorie! Possiamo quindi affermare che
la frequenza distesa della scuola dell’infanzia
si pone come partecipazione ad un labora-
torio di prevenzione naturale del disagio in-
fantile. Anche i disturbi dell’apprendimen-
to, dell’attenzione e della concentrazione di
natura endogena o legati ad un’immaturità
sociale e familiare del bambino possono ave-
re un giovamento reale dall’immersione  in
una atmosfera di gioco stimolante e rispet-
tosa della gradualità di risposte di ogni per-
sona. Chi vive la scuola è consapevole che
questa fascia debole è seriamente in aumen-
to e spesso nelle prime elementari i docenti
sono impegnati nel gravoso compito di edu-
care alla autoregolamentazione dei compor-
tamenti, all’impegno intellettivo quotidiano
e denunciano ogni anno come il numero dei
bambini a rischio, per le loro difficoltà di ap-
prendimento sono sempre più numerosi.
Qui si apre una finestra sul depotenziamen-
to educativo parentale, sulle difficoltà spes-
so materne a dosare con equilibrio affetto e
autonomia, sulla dimensione sempre più so-
lipsistica del nucleo familiare che non con-
sente confronto e molteplicità di modelli
comportamentali. Gli immaturi sociali sono
una realtà preoccupante in espansione e la
scuola non è ancora attrezzata per un inter-
vento efficace. Sicuramente l’anticipo scola-
stico per i bambini di cinque anni non può
favorire ma solo peggiorare tale situazione.
Anzi, l’esiguità delle risorse scolastiche, l’ab-
bassamento numerico dei docenti di soste-
gno, effetto della diminuzione delle deroghe,
renderà sempre più difficile quella didattica
differenziata,  basata sulle attività laborato-
riali, sui piccoli gruppi. sugli interventi per-
sonalizzati !

L’anticipo scolastico a cinque anni può es-
sere considerato un balzo in avanti per po-
chi ma uno sforzo per molti, che può avere
in seguito come conseguenze un prezzo mol-
to alto. Nella prima infanzia, le differenze in-

dividuali nell’apprendimento e nell’autono-
mia psicofisica cambiano di sei mesi in sei
mesi e la tradizionale entrata nella scuola del-
l’obbligo a sei anni consente una naturale di-
fesa per la salute del bambino che nel sesto
anno di vita mediamente può sostenere l’im-
pegno continuativo e soprattutto la dimen-
sione frustrante e necessaria della valutazio-
ne pubblica dei percorsi apprenditivi. I pri-
mi tre anni di scuola elementare per un bam-
bino con delle capacità medie non è certo
una passeggiata. Implica una serie di com-
petenze e di abilità già acquisite per poter af-
frontare con successo la giornata scolastica:
essere capace di attenzione per ben otto ore,
essere capace di rispettare le regole della so-
cialità, essere capace di memorizzare conse-
gne differenti per codici e stili, (matematica,
italiano, storia, religione, informatica, ingle-
se…) essere capace di codificare e decodifi-
care testi via via più complessi, essere capa-
ce di reggere il confronto e il paragone nella
valutazione con gli altri coetanei, essere ca-
pace di reggere le piccole frustrazione del-
l’ambiente scolastico dovute anche all’in-
contro con diversi stili comunicativi degli
adulti, essere capace di prendersi delle re-
sponsabilità individuali circa i compiti da fa-
re a casa. Certo, se tutto ciò fosse realizzato
in toto, il bambino sarebbe da iscriversi al-
l’Università ma è pur vero che i primi anni
della scuola elementare prevedono in fieri
queste abilità sociali e intellettive!  Mi pon-
go la domanda se è possibile negli effettivi
due anni di scuola dell’infanzia raggiungere
almeno parzialmente tali prerequisiti. 

Inoltre, dobbiamo ricordare cosa succe-
derebbe in una ipotetica seconda elemen-
tare “riformata”. In essa ci sarebbero i bam-
bini provenienti dalle primine, gli anticipa-
tari, gli obbligati e i posticipatari, con un
ventaglio di possibilità cronologiche che
vanno dai cinque anni e otto mesi agli otto
anni e tre mesi , in classi di circa 25/28 alun-
ni! Quasi un corso di sopravvivenza sia per
i docenti che per i bambini, per poter reg-
gere alla molteplicità di stili cognitivi e di
comportamento.

Consideriamo ora quella percentuale di
bambini che, protetti da un ambiente fami-
liare equilibrato e stimolante, già baciati da
una vivace intelligenza e da uno spirito di sa-
na competizione. Se questi pochi privilegia-
ti si trovano a sette anni in terza elementare,
sono in grado di sostenere gli ulteriori cam-
biamenti previsti nell’ultimo triennio della
scuola dell’obbligo: il moltiplicarsi di mate-
rie, i docenti che si avvicendano nell’aula, l’e-
levato grado di astrazione che si richiede per
le materie scientifiche e storiche, il bagaglio
di compiti da eseguire in autonomia a casa…

La crisi motivazionale è assicurata! Le
apatie cognitive  di molti bambini di otto an-
ni già ora emergono nella terza elementare
a causa dello “stress da lavoro scolastico”
che spesso viene felicemente accentuato dal-
la partecipazione di massa e conformistica-
mente forzata al corso di catechesi per la co-
munione (due volte alla settimana per un to-
tale di 4 ore con compiti e quaderni), al cor-
so di ginnastica o di calcetto (due volte alla
settimana con l’angoscia serale di non aver
completato i compiti), al corso di pianofor-
te o di inglese (una volta alla settimana, per-
ché così mamma si vanta con le ami-
che)…Essere bambini, oggi in Italia, non è
facile ma sicuramente queste modifiche es-
senzialmente quantitative rispetto alla per-
manenza nei vari ordini di scuola non pos-
sono certo migliorare la qualità della vita dei
nostri figli ! 

Inoltre, dopo questa sicuramente somma-
ria analisi del problema, che potrebbe an-
cora essere approfondito, concludo con una
riflessione economica e sociale legata ai co-
sti e benefici di questa operazione che la
riforma Moratti vuole attivare: anticipare
serve per garantire l’ingresso anticipato sul
mercato del lavoro, anche in corrisponden-
za con le norme europee. Ma nel frattempo
questo anticipo attivato durante l’infanzia
può minare le basi della formazione degli in-
dividui. Quali lavoratori arriveranno prima
sul mercato del lavoro? Non dovremo poi
spendere di più per salvaguardare l’integrità
psicofisica?
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